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LO SCONTRO POLITICO. Proposta di legge per eliminare il recupero proporzionale 
Il senatur: non passerà mai, vogliamo il doppio turno 

Uninominale secca 
Berlusconi d prova 
Bossi non d sta 
Forza Italia brucia i tempi e propone una riforma eletto
rale che cancella il recupero proporzionale. Chi non 
conquista nessun collegio, resta fuori dal Parlamento. La 
replica di Bossi è durissima: «Siamo per il doppio turno, 
questa legge non passerà mai». Dietro lo scontro sul mec
canismo elettorale c'è una dura battaglia politica. Berlu
sconi vuole una solida coalizione intorno a Forza Italia, 
Bossi potrebbe puntare ad essere il futuro «terzo polo»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• ROMA. Nuova legge elettorale 
uguale nuove elezioni anticipate? 
Chissà: forse la pensa così il capo
gruppo di Forza Italia al Senato, La 
Loggia: «Almeno per ora non c'è la 
volontà di nuove elezioni. Prima 
cambiamo le regole del gioco - di
ce - e poi facciamo una nuova 
partita». Umberto Bossi fiuta la 
trappola, mette le mani avanti e ro
vescia i tempi: «Se non mi sbaglio -
dice - non mi pareche ci sia in giro 
qualcuno che vuote le elezioni an
ticipate. Tutti diciamo di voler ga
rantire la governabilità. E allora la 
riforma elettorale non è la prima 
delle cose da fare: c'è l'antitrust, ci 
sono le privatizzazioni, c'è l'occu
pazione. Quando, tra qualche an
no, si andrà a votare, ci occupere
mo anche della riforma elettorale». 

Silvio Berlusconi,, ancora una 
volta, la pensa diversamente. E 
mandaavanti i due capigruppo di 
Forza Italia per formalizzare una 
proposta di legge che elimina il re-

Adornato 
«Accettare la logica 
del maggioritario» 

Maggioranza divisa e due 
opposizioni. Che fare? Accettare la 
•logica del sistemi maggioritari-, 
che non è mal "contro", ma sempre 
"per": •L'Interesse nazionale è II 
metro della legittimità-. La gara , 
deve essere tra chi trova «più • 
argomenti per II Paese». 
1) Il Senato: trasformarlo In una 
Camera degli Enti locali. ; • 
Dimostriamo «di non lavorare per 
mettere I bastoni tra le ruote del 
governo ma per raggiungere -
davvero un assetto nuovo». -
2) Il -caso Rai»: Progressisti e 
Centro devono accogliere l'Invito di 
Taradash a sottoscrivere II 
referendum di Pannella e Lega per 
privare la Rai della pubblicità, in 
cambio del .sostegno al « 
referendum contro la «legge 
MammR v. - •- -
3) Costituire un «forum • • 
costituzionale», che per conto del 
Parlamento si preoccupi della 
•rlscrtttura di tutte le regole 
connesse al maggioritario». 

Bianchi 
«Cartelli attenti 
ai programmi» 

Occorre creare una morfologia 
dell'opposizione. «Il rischio di 
regime non è tanto nel legami 
pericolosi, che pure ci sono di 
questo governo con II fascismo, 
quanto nel partito che cerca di 
farsi Stato». Questo non vuol dire 
perdere di vista le proprie 
specificità, anzi: «lo sono per le 
opposizioni al plurale-afferma 
Bianchi - perchè il sistema 
maggioritario comporta II 
bipolarismo ma non 
necessariamente II bipartitismo». E 
quanto al cartelli elettorali, che già 
nella primavera prossima dovranno 
confrontarsi per il rinnovo delle 
Istituzioni regionali, «è necessario 
che diventino sempre più formatori 
di sintesi programmatiche»: non 
raggruppamenti meramente 
elettoralistici, dunque, ma 
alleanze «con grandi capacità 
programmatica». 

cupero proporzionale e introduce 
di fatto l'«uninominale secca», al
l'inglese. In pratica, se un partito 
non conquista neppure un collegio 
uninominale, resta escluso dal Par
lamento, indipendentemente dai 
voti che ha raccolto. La nuova leg
ge reca le firme di Della Valle e di 
La Loggia, ma è stata scritta da 
Peppino Caldcrisi, pannelliano, 
grande esperto di meccanismi (e 
inghippi) elettorali. Fu lui, infatti, 
ad inserire nella legge Mattarella 
quell'emendamento che rese poi 
possibile la richiesta di referendum 
abrogativo della parte relativa ap
punto al recupero proporzionale. 
Già, perché la proposta di Forza 
Italia fotografa la situazione che 
uscirebbe dalla vittoria del sf nel re
ferendum che potrebbe tenersi la 
prossima primavera. 

Il referendum 
È proprio in vista del referendum 

che Forza Italia ha deciso di acce
lerare i tempi e presentare subito la 

propria proposta di legge, anziché 
attendere - come ci si sarebbe 
aspettati - una proposta più orga
nica che comprendesse anche la 
forma di governo e dunque l'ele
zione diretta del premier. «Voglio
no anticipare la grande battaglia 
che faranno per il referendum», 
commenta ancora Bossi (che 
preannuncia, tra l'altro, il no della 
Lega). Della Valle, in sostanza, 
conferma: «Ci auguriamo che si 
possa trovare una maggioranza 
sulla nostra proposta. Altrimenti -
minaccia - siamo del parere che 
debba pronunciarsi il popolo ita
liano: il referendum farà giustizia 
su tutta la materia». 

La vocazione plebiscitaria e an
tiparlamentare del movimento ber-
lusconiano trova ancora una volta 
modo di conquistare la scena. Il 
padrone della Fininvest sa bene 
che, su questa legge, molto difficil
mente ci sarà una maggioranza in 
Parlamento. Ma sa anche che il re
ferendum (sempreché la Corte co
stituzionale lo dichiari ammissibi
le) può essere agevolmente vinto 
giocando la carta della semplifica
zione e della polemica «antipartito
cratica». Spiega Caldcrisi: «Non • 
avremmo più coalizioni di partiti, 
ma due schieramenti omogenei e 
coesi». E La Loggia aggiunge: «Il 
doppio turno è solo il tentativo di 
far vivere il doroteismo». Cosi, Ber
lusconi già ipoteca l'esito della 
consultazione referendaria: «Noi 
siamo convinti e cocciuti - fa dire a 
La Loggia -, Semmai è qualcun al
tro che dovrà decidere se vuole sta-

Umberto Bossi e SIMo Berlusconi 

re dalla parte degli italiani o difen
dere altn interessi...». 

La replica di Bossi è durissima 
nella sostanza («Una legge del ge
nere non ci interessa, in aula non 
passerebbe mai»), ma anche offre 
qualche indicazione sugli scenari 
futuri che il leader del Carroccio ha 
in mente. Nel merito, Bossi ripete 
che «la posizione ufficiale della Le
ga è il doppio turno» («Se lo dice 
lui.,.», commenta Maroni). e spie
ga che i lumbardsì schierarono per 
il turno unico «perché si pensava di 
far fuori la De». Ora «tutto si è com
plicato perché è scesa in campo 
Forza Italia». Già, perché il proble
ma di Bossi si chiama Berlusconi: 
ed 6 soprattutto in questo contesto 

che vanno lette le posizioni «istitu
zionali» del leader leghista. 

Gli scenari di Bossi 
11 no di Bossi all'abolizione della 

proporzionale e il suo sfai doppio 
rumo, infatti, potrebbero creare le 
condizioni per uno «sganciamen
to» della Lega. L'altra sera, a Meda, 
Bossi aveva spiegato che «da un la
to c'è il polo dei conservatori, For
za Italia e An, e dall'altro c'è il faro 
della Lega, la nuova forza popola
na», ieri ha giudicato «difficile» che 
alle prossime elezioni si presentino 
due schieramenti soltanto: «Ci sa
ranno ancora tre poli, il paese non 
è maturo per il bipolarismo». Che 

Stefano Carofei/Smtesi 

Bossi pensi alla Lega come al futu
ro «polo di centro», una volta con
sumatasi la polvenzzazione del 
Ppi? «Volere il turno unico oggi -
sostiene Bossi - significherebbe di
re si al partito unico del polo-siste
ma di Berlusconi. Ma noi abbiamo 
già detto no». E aggiunge: «Noi ten
diamo al bipolarismo, ma non si 
possono forzare i tempi della poli
tica. Costringere oggi il paese in 
due poli significherebbe farlo tor
nare indietro: in un sistema senza 
scelta reale». 

L'opinione di Bossi è che la si
tuazione politica, e la geografia de
gli schieramenti, siano ancora in 
movimento. Per questo occorre te
ner aperto lo spazio del «terzo pò-

IL CONVEGNO. Ancora molte le divisioni sui programmi, ma si ricercano percorsi comuni 

Sinistra e Centro: l'opposizione apre il dialogo 
Popolari, Partisti e Progressisti uniti sulla difesa delle «regole» 

• ROMA. C'è l'opposizione di 
centro e c'è l'opposizione di sini
stra. E se si cominciasse semplice
mente a dire: opposizione? In ogni 
democrazia dell'alternanza, qual è 
quella segnata dal sistema maggio-
ntario, cosi è. Ma, da noi, c'è un 
«inganno ottico», come l'ha defini
to Ferdinando Adornato in un con
vegno di «Area» che ieri ha raccolto 
tanti esponenti dell'opposizione. 
Lessico al singolare, ma contenuto 
al plurale, per usare l'originale for
mula con cui Giovanni Bianchi, 
uno dei candidati alla segreteria 
del Partito popolare, ha indicato 
l'ennesima anomalia del caso ita
liano. Dunque, si è cominciato ad 
applicare la riforma del sistema 
elettorale maggioritario, senza pe
rò aver costruito la complementare 
riforma delle istituzioni. Né sono 
maturati, sul piano politico, i due 
schieramenti classici in competi
zione per l'alternanza. Anche la 
maggioranza è fatta da una coali
zione di forze diverse e - per certi 
aspetti - addirittura divergenti, solo 
che si tiene assieme grazie al col
lante del potere: ha vinto, e può 
permetterselo. Ma non può rasse
gnarsi l'opposizione a giocare una 
partita finta, al di fuon del campo 
della «democrazia civile e regola
ta». Dice Adomato: «11 problema 
non è negare legittimità al governo 
Berlusconi, ma quello della legali
tà, e quindi delle regole, della parti
ta». 

Dunque, come salvaguardare le 
specifiche identità e, al tempo stes

so, rendere efficace e alternativo il 
gioco dell'insieme dell'opposizio
ne? Giorgio Napolitano ha provato 
a sottrarre la questione ai condizio
namenti della sofferta vicenda dei 
rapporti tra sinistra e centro: «Le 
opposizioni sono due, ma spero si 
possa parlare della tipologia del
l'opposizione». E Bianchi ha sugge
rito «una morfologia dell'opposi
zione» sulla base, appunto, del ca
so italiano dove «il sistema maggio
ritario comporta il bipolarismo ma 
non necessariamente il bipartiti
smo». Il pattista Mario Segni, però, 
ha tenuto ancora a marcare la di
stinzione: «Per dialogare, si dialoga 
con tutti. Ma c'è tutta un'area libe
rale, cattolica, che J molto pia 
estesa dei voti che abbiamo preso. 
E c'è una sinistra, guidata dal Pds, 
che è cosa diversa». Ma Giorgio Bo-
gi, l'ex segretario repubblicano ar
tefice di Alleanza democratica, ha 
ricordato come sia «lo scontro poli
tico a darci, sui problemi più im
portanti, la definizione di due cri
nali». Sergio Mattarella l'ha messa 
su un altro piano: «Bloccare le 
smodate volontà di potere e di co
mando della maggioranza, più che 
un interesse comune è un dovere 
comune di tutte le opposizioni». 
Comunque, Luigi Berlinguer, presi
dente del gruppo dei progressisti, 
ha inserito nella discussione una 
buona dose di pragmatismo: «Mi 
batterò perchè si abbiano tutte le 
possibili sintonie e convergenze, 

PASQUALE CASCELLA 

ma non credo siano maturi i tempi 
per una sola opposizione, Sarebbe 
sbagliato se il Pds dicesse ai popo
lari: lavoriamo sempre insieme. In 
queste condizioni, sarebbe un ab
braccio mortale. 11 cammino deve 
essere quello di confrontarci e pro
durre politica nel rispetto delle di
versità, e dunque realizzare con
vergenze sulle politiche e sui pro
grammi». 

Un cammino forse più faticoso, 
ma che consente già un approccio 
importante. «Il problema del dialo
go non è mai esistito tra forze de
mocratiche», ha detto la coordina
trice del Partito Popolare, Rosa 
Russo Jervolino, lasciando la sala 
del Cenacolo con una positiva im
pressione sul «riconoscimento del
la diversità delle forze di opposi
zione, che certo può trovare anche 
punti di convergenza» e sul «con
cetto di opposizione che non bloc
ca ma che propone». In effetti, su 
questo, il passo avanti è deciso. «La 
gara - ha detto Adomato - non de
ve essere tra chi trova più argo
menti contro l'avversario, ma tra 
chi trova più argomenti per il pae
se». Su cosa, e come trovarli' Na
politano ha indicato i «tratti essen
ziali»: «Altro che fair play, darebbe 
filo da torcere al governo una op
posizione che, innanzitutto, con
sentisse, anzi obbligasse il governo 
a governare: che, in secondo luo
go, assuma un forte profilo propo
sitivo, o contropropositivo su ogni 

grande questione; che, infine, pon
ga con fermezza e concretezza il 
problema delle regole della demo
crazia dell'alternanza, per una 
competizione politica ad armi pa-
n». 

Pan la competizione, allo stato, 
non è. Ha rilevalo il costituzionali
sta Augusto Barbera: «La democra
zia maggioritana si fonda sulla le
gittimazione reciproca delle forze, 
mentre Berlusconi e il suo governo 
lavorano proprio per la delegitti
mazione dell'avversario». Per Bian
chi c'è «il rischio di regime: non 
tanto nei legami pericolosi, che 
pure ci sono, di questo governo 
con il fascismo, quanto nel partito 
che cerca di farsi Stato». E Segni: 
«Non c'è la destra liberale alla Gi-
scard o nazionalista alla Chirac. 
Quella che nasce in Italia ha un ca
rattere intollerante, intenta ad oc
cupare tutto: la Rai, la Banca d'Ita
lia... Chiamiamola popolar-perori-
sta». 

Le prime sfide sono quindi det
tale dal concreto evolversi del qua
dro politico. Il governo minaccia il 
ricorso al voto, con la scusa che 
non ha la maggioranza al Senato? 
«Il MO ragionamento - ha detto 
Adomato • è uno scampolo della 
prima Repubblica. Possiamo ri
nunciare a un nostro presunto ou-
tout per proporre di nforrnarc il Se
nato, magari in una Camera degli 
enti locali, dimostrando che lavo

riamo per raggiungere davvero un 
assetto nuovo». Barbera ha rilan
ciato la proposta della Camera del
le Regioni. Berlinguer si è mostrato 
perplesso: «Abbiamo faticato tanto 
per ottenere quel vantaggio che 
abbiamo al Senato e non lo regale
rei proprio a nessuno». Ancora più 
scettico è stato Leopoldo Elia: «C'è 
il rischio di nuove avventure costi
tuzionali, di una concentrazione 
dei poteri». Segni, invece, ha insisti
lo nel dare priorità all'elezione di
retta del premier. E Berlinguer: «Mi 
sembra che si corra un rischio dì 
autocastrazione: immaginate un'e
lezione diretta del premier con l'at
tuale sistema dell'informazione 
che c'è in Italia?». Adomato, co
munque, ha proposto la costituzio
ne di un «forum costituzionale», 
con una trentina di esperti che 
mettano la loro competenza al ser
vizio delle scelte che il Parlamento 
dovrà autonomamente assumere 
su un terreno, come quello istitu
zionale, che è di tutti. E ha suggeri
to anche di mettere alla prova II ra-
dical-berlusconiano Taradash che 
propone di sottoscrivere entrambi i 
referendum sulla legge Mammi, 
per creare le condizioni di una ri
forma complessiva del sistema te
levisivo, pubblico e privato. Propo
ste forse discutibili, in effetti discus
se. Ma la discussione è segno di vi
talità, se si spinge verso la conver
genza e l'iniziativa concreta. Ha 
detto Sandra Bonsantr «Non pos
siamo fare i signorini dell'opposi
zione». 

Un grappo 
«Forza Europa» 
per i berlusconiani 
a Strasburgo 
SI chiamerà con ogni probabilità 
«Forza Europa» Il nuovo gruppo 
euro parlamentare formato dal 27 
deputati europei di Forza Italia. *t*> 
terrà a Bruxelles la sua riunione 
costitutiva il 12 luglio: il nome lo 
ha Indicato lo stesso Berlusconi, e 
potrebbe essere presieduto dal 
gen. Luigi Caligarla. Il segretario 
generale del nuovo gruppo sarà 
Giampaolo Bettamlo, attuale 
direttore aggiunto del gabinetto 
del presidente uscente 
dell'Europarlamento, il de tedesco 
Egon Klepsch. Bettamlo, ex 
vicesegretario generale del 
Gruppo del Partito popolare 
europeo (de e conservatori dei 
Dodici) è considerato uno del 
migliori funzionari di esperienza 
democristiana -. 
dell'Europarlamento. La scelta di 
Bettamlo viene letta come 
un'Indicazione del probabile futuro 
traghettamento degli «azzurri» nel 
Ppe. Stando ad un alto funzionarlo 
dell'Europarlamento, che ha 
chiesto di non essere Identificato, 
la fusione di Forza Europa col Ppe 
potrebbe Intervenire già verso la 
fine dell'anno, dopo le politiche 
tedesche di ottobre. 

lo». Qui potrebbe insediarsi la Le
ga, riguadagnando una centralità 
che Berlusconi va rapidamente 
cancellando. L'analisi di Berlusco
ni è probabilmente simile, ma con
duce a conclusioni opposte: pro-
pno perché la maggioranza non 
s'è ancora consolidata, occorre 
andare rapidamente ad una stret
ta. Che passa anche per una sem
plificazione della legge elettorale. 
La partita è appena cominciata. E 
l'arma della cnsi di governo, che 
Berlusconi di tanto in tanto fa bale
nare, pare già spuntata: «Se il go-

: verno non dovesse durare - dice 
Bossi - non è automatico lo sciogli- ' 
mento del Parlamento». 

Berlinguer 
«Uniamoci su lotte 
concrete» 

Secondo Luigi Berlinguer, 
presidente del gruppo 
Progressisti-federativo della 
camera I tempi non sono ancora 
maturi per la creazione di un'unica 
forza di opposizione. Meglio, In 
questa fase, cercare convergenze, 
di volta In volta, su Iniziative 
politiche e su programmi. «È 
sbagliato-dice Berlinguer-dire 
che Pds e Popolari debbano 
lavorare sempre insieme. Perchè 
sarebbe un abbraccio mortale. Le 
diversità esistono e vanno 
rispettate, altrimenti ci sarà un 
ulteriore travaso di voti verso la 
destra. Occorre invece cercare di 
rendere più fecondo II terreno delle 
convergenze su singole iniziative e 
battaglie politiche. Quello 
dell'informazione è senza dubbio 
un terreno sul quale queste 
convergenze si possono e si 
devono cercare, anche perchè II 
black out del media per le 
opposizioni è già in atto». 

Segni 
«Opposizioni diverse 
ma su certi temi...» 

Non c'è uno Stato liberale nella 
cultura di questa maggioranza e di 
questa destra, uno Stato che 
rispetti le minoranze, non c'è 
Interesse per le categorie 
emarginate, per II Sud. E c'è tutta 
un'area «che noi del Patto abbiamo 
Interpretato ma che è molto più 
estesa dei voti che abbiamo preso, 
un'area liberale, cattolica, che è 
per lo Stato che rispetta le 
minoranze, che si occupa pure 
della povera gente, per cui non c'è 
solo il librerismo economico ma 
c'è anche la lotta al monopollo, la 
Inaccettabilità di un controllo 
dell'Informazione. E c'è anche una 
sinistra, «guidata dal Pds, che è 
cosa diversa da noi». «Poiché ci 
sono due opposizioni diverse, 
nettamente distinte tra di loro, 
ognuna fa la sua battaglia». 
Dialogare, «si dialoga con tutti». E 
certamente, «su tante battaglie le 
opposizioni possono camminare 
Insieme». 


